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Prefazione

Questo volume viene edito dccll’ANESV-Associazione Nazionale Esercenti Spettacoli Viaggianti- nel cinquantenario della sua costituzione. Da mezzo secolo opera l’ANESV, sorta nel 1947, facendo prevalere nelle formazioni locali che già si riconoscevano nell’AGIS -Associazione Generale Italiana dello Spettacolo- il vecchio, basilare spirito unitario, quello dell Associazionismo, per adottare un termine oggi diventato di uso corrente.

Quale Presidente dell’ANESV non intendo addentrarmi o intrattenermi su argomenti di carattere storico in quanto nelle pagine che seguono, dovute a diversi autori e in esecuzione di un ben definito piano editoriale, si potranno trovare elementi descrittivi di una attività che affonda le radici nel tempo, che è tra le primigenie forme eli divertimento e di spettacolo, che si è trasformata negli anni e che oggi può ben collocarsi tra le migliori «possibilità» di impiego del tempo libero.

Si potranno trovare in queste pagine anche descrizioni che ormai appartengono cd passato, più o meno remoto, e che non si addicono all’odierno spettacolo viaggiante, quello delle giostre e delle attrazioni grandi o piccole che nel tempo si sono trasformate, in linea con il progresso e lo sviluppo. Oggi, nei Parchi di divertimento o Luna Park, si è in presenza di attrazioni che vengono azionate da «macchinista-pilota» secondo precise elaborazioni tecniche, in grado di compiere movimenti ed evoluzioni in altre epoche inconcepibili. Si viaggia semiore più verso il «fantastico», ben lungi clcd sottovalutare i trattenimenti di modeste dimensioni, che hanno fatto anche questi la. storia dello spettacolo viaggiante e che proseguono e si aggiornano per la gioia dei fanciulli e lo svago degli adulti. Le piccole e medie attrazioni, sempre bene inserite, fanno parte ci tutti gli effetti dei luoghi di ricreazione e di aggregazione... Struggente passione della giostra a cavalli!

Questo volume ha caratteristiche antologiche, è composto di vari capitoli scritti da autori diversi, ognuno con la propria specializzazione. La parte storica è steda affidata a Zeev Gourarier, Conservatore del Museo Nazionale di Arti e Tradizioni Popolari di Parigi e a Emilio Vita, membro della Commissione Nazionale Circhi e Spettacoli Viaggianti. Entrambi hanno già ciato indiscutibile prova delle loro capacità e serietà professionali con altre pubblicazioni di indubbio valore sotto diversi profili e realizzando esposizioni

di livello intemazionale. Il professor Gourarier è stato contattato proprio in seguito alla sua accurata mostra II était une fois la fète forame de 1850 à 1950, allestita nel parco La Villette a Parigi e ora ospitata in Giappone.

Il libro si conclude con le testimonianze di alcuni esercenti spettacoli viaggianti che hanno rilasciato interviste o hanno usato la penna secondo il proprio stile, la propria sensibilità, il proprio modo di interpretare fatti o situazioni.

A tutti, a nome della Presidenza dell’ANESV, desidero che giunga il più sentito ringraziamento per lo spirito di collaborazione che ha ben distinto ognuno, per il loro impegno volto a dare immagini dello spettacolo di piazza, di ieri e di oggi, sia di quello propriamente viaggiante sia a carattere permanente, vale a dire i «parchi fissi».

Il cinquantenario dell’ANESV mi è imperioso motivo per ricordare coloro che mi hanno preceduto nel delicato incarico presidenziale e hanno lasciato indelebile traccia della loro opera, che sempre rimarrà esemplare.

Analogo ringraziamento, anche se ciò non rientra nella prefazione o presentazione di un volume, a quanti con me condividono gli atti e le ansie di ogni giorno al vertice associativo, o che hanno condiviso in passato e condividono tuttora, quali esponenti dell’AGIS, le problematiche dello spettacolo viaggiante.

Avendo già debordato dai limiti della presentazione, a completo,mento invio anche un cordiale saluto -non solo a tutti i Lettori- ma ai soci dell’ANESV, agli Esercenti del settore e alle Autorità che ci seguono.

L’ANESV è in cammino da 50 anni. Superato questo traguardo andiamo incontro all’avvenire con indefettibile impegno.

Gastone Rampazzo Presidente ANESV

Gioco degli anelli a Parigi nella Foire aux Porcherons. China e acquarello, seconda metà del XVIII secolo. Una delle piume rappresentazioni di una giostra in fiera, tratta da Manèges d’autrefois di Z. Gourarier, éd. Flammarion.
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■

Gente del viaggio

«Chi vuol essere lieto sia (...) del diman non v’è certezza» Lorenzo il Magnifico

Vecchio ingresso di un Luna Park della famiglia Adriano De Matteo di Caserta. (1939-iO).


I    fieranti o lunaparkisti, come li chiamiamo noi, i «viaggiatori» o «gente del viaggio» come si chiamano loro, meritano un’attenzione che va ben oltre lo poche giornate in cui, in modo ricorrente, si stabiliscono con le loro attrazioni itineranti nei nostri centri abitati, secondo un calendario prestabilito come le stagioni e ricorrente come i ricordi.

II    loro arrivo sui variopinti automezzi fantasiosamente personalizzali, accompagnati da cascate di suoni e luci spezza la monotonia della nostra quotidianità. Invitano a inoltrarsi in un caleidoscopico mondo fatto di mobilità e leggerezza, di ebbrezza e sensualità, dove il vi-
[image: ]

[image: ]
[image: ]
[image: ]


Pagina a fronte.

In alto: evoluzioni e giochi equestri nobiliari a Dresda, 1709.

In basso: una versione dell’antico gioco di abilità detto «gioco degli anelli» e precisamente La bague chinoise, inizio XIX secolo. Tratto dal Libro dei giochi di Henry René D’Allemagne, Civica Raccolta . Stampe Bertarelli (CRSB), Milano.

Soprra: Das Karussel. Anche oggi i tedeschi, assieme agli italiani, sono fra i migliori costruttori di giostre a livello intemazionale.

A destra: Carosello durante la fiera di San Lorenzo. Litografia di Thierry Frères, 18W ca., Museo Nazionale Arti e Tradizioni Popolari (MNATP), Parigi.

Oggigiorno è possibile imbattersi in rudimentali giostre di questo tipo in paesi extraeuropei (Bangladesh, Afghanistan ecc.).
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sitatore sa istintivamente di intraprendere un viaggio iniziatico durante il quale la sua abilità, il suo coraggio, la sua generosità, i suoi desideri e perfino il suo destino verranno messi alla prova. Nel mondo della kermesse è proprio attraverso le prove, il superamento di sé stessi, il rito di passaggio e la trasgressione che si raggiunge imo stato di festosa e spensierata allegrezza.

In Europa le ultime professioni nomadi della storia sono esercitate dai battellieri e dai «viaggiatori». Entrambi si spostano con tutto il nucleo familiare e con dei mezzi che costituiscono la loro dimora permanente ma, mentre i battellieri attraversano pressocché inosservati le contrade in cui svolgono la loro attività, «la gente del viaggio» per poter vivere deve attirare l’attenzione dei centri in cui irrompe a scadenze fisse, per rallegrare sagre, fiere, feste popolari. Dal punto di vista etnologico e antropologico è doveroso sottolineare il fatto che, in realtà, «la gente del viaggio» è semi-nomade e non nomade. Infatti il semi-nomade percorre itinerari fissi a intervalli regolari, mentre il nomade -e questo era la norma in Europa anche dopo il Medioevo e si verifica tuttora nel Terzo Mondo- per sopravvivere è costretto, non certo per capriccio, ma per precisi motivi climatici o bellici o di impoverimento e infertilità del terreno a spingersi in territori mai battuti prima di allora. Occorre altresì precisare che «la gente del viaggio», pur spostandosi in carovana (che non chiamerà mai «roulotte») è una categoria professionale da non confondere con gli Zingari i quali costituiscono un’etnia a se stante: diverse le origini, diverse le regole di vita. Vi sono stal i contatti fra questi gruppi e ve ne sono tuttora: oggi non è infrequente trovare degli stand di attrazioni gestite da famiglie zingare mentre ai tempi alcuni Rom erano noti ammaestratori di orsi e di scimmie che venivano esibiti nelle fiere. Ma tornando ai «viaggiatori» constatiamo che ormai il loro raggio d’azione è assai limitato rispetto ai tempi passati e, in Italia, per esem-
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« Attrazioni moderne» e «novità sensazionali» di una baracca d’entrata degli inizi del XX secolo.
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Gli «Ursanti» o ammaestratori eli orsi e gli «Scimmianti», ammaestratori di scimmie, sono figure ormai scomparse dalle Fiere. Cartolina del 1920, Collezione Maurizio Mattini.



pio, si limita in genere a coprire due o tre regioni limitrofe.

Uno sguardo attento sullo spazio occupato da carovane, stand e giostre supera ben presto una prima impressione di disordine. Si impara ad apprezzare la gamma delle attrazioni proposte al loro giusto valore facendo qualche passo a ritroso nel tempo.

Olii si addentra nella storia dei Luna Park scopre che molti tipi di divertimento che li caratterizzano vantano nobili ascendenti e altri si perdono nella notte dei tempi. L’origine dei divertimenti su sedili rotanti è remota e oscura: un bassorilievo bizantino sembra dimostrare sin dal VI secolo d. C. l’uso della ruota per questo genere di passatempo. Attrazioni girevoli erano conosciute anche dagli Aztechi, dagli Indù e dai Turchi del XVI secolo.

La storia insegna che i musei sono nati sulla scia delle «Curiosae»






cioè delle prime «baracche d’entrata» ideate dai fieranti che vi raccoglievano elementi e fenomeni curiosi e stupefacenti, naturali o più o meno sapientemente artefatti. L’inesauribile curiosità insita nell’uomo, abilmente sfruttata dall’inesauribile inventiva di altri uomini, può trasformarsi in inesauribile fonte di piacere e di guadagno.

Altre forme culturali quali la Pantomima, la Farsa e l’Opera comica -perlomeno quella francese- discendono direttamente dai «mestieri da banco» dei fieranti che si esibivano sia per puro spettacolo sia per attrarre l’attenzione del pubblico verso prodotti o attrazioni varie. Nella seconda metà del XVII secolo gli attori fieranti, esperti mimi, danzatori e acrobati, interpretano varie commediole che sono ben lungi dal concorrenziare quel Teatro istituzionale qual era ed è la Come die frcmqaise.

Ma nel 1697 una troupe di fieranti di nazionalità italiana si esibisce in un pezzo che riesce assai sgradito a Madame de Maintenon, la quale reputandosi apertamente presa in giro espelle dal regno la troupe. Eppure gli italiani, in quel periodo, recitavano solo nella loro lingua natale. Eseguivano quelle acrobazie proprie dell’Accademia dell’arte in modo così professionale da essere imitati dai fieranti di altre nazionalità che cominciarono ad attingere largamente al repertorio italiano. Allora la Comédie franqaise insorge e comincia ad accanirsi contro i teatrini delle fiere sino a ottenere, dal 1703 al 1709, diversi decreti con cui vietare ai teatranti itineranti di esprimersi per mezzo di dialoghi e impedire addirittura, in un secondo tempo, qualsiasi lingua parlata. Per aggirare genialmente il primo ostacolo i fieranti mimano i testi scritti su ampi pannelli o alternano dei monologhi con ritornelli cantati in coro, creando così le premesse del «vaudeville». Dopo l’ultimo divieto del 1709 si mettono sotto la protezione dell’Accademia reale di musica e sostituiscono la lingua parlata col canto dando origine all’Opém-comique.
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Cartolina d’epoca. Aspetti di vita parigina lungo i Campi Elisi, 1900. Coll. MNATP. Parigi.


Cavalieri erranti

Classica giostra ottocentesca con pregiate e accurate rifiniture.

Le giostre e tutte le attrazioni che costituiscono un Luna Park sono chiamate «mestieri» dagli esercenti.
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Le giostre girevoli a cavallucci sono una reminiscenza dei tornei. «Giostrare» significava «combattere da vicino». Ma, mentre un tempo, i tornei e i «caroselli» erano riservati unicamente agli aristocratici, la nascita delle giostre a pagamento offre un passatempo accessibile a tutti gli adulti che, con modica spesa, non sono più relegati al ruolo di semplici spettatori, ma vengono coinvolti in prima persona. Ai bambini si penserà in un secondo tempo e le loro giostre saranno più piccole e più lente, per ovvi motivi di sicurezza.

Simili a cavalieri erranti i «viaggiatori» percorrono itinerari precisi per proporre puntualmente, di città in città (di «piazza in piazza» secondo il loro gergo) l’infinita varietà delle attrazioni o «mestieri»: non solo giostre ma anche stand di curiosità che, a seconda del loro contenuto, vengono talora definite «Stanze degli orrori» nel qual caso terminano in una galleria di specchi deformanti per assicurare una risata liberatoria degli astanti, labirinti, giochi di abilità e di forza come i tiroassegno e i pugnometri, lotterie la cui istituzione offre un nuovo modo di pensare e quindi di affrontare la vita.

Infatti per lungo tempo la ruota del destino si è mossa in senso negativo esprimendo un fato ineluttabile. Nel Medioevo la fortuna è vista co-

PARTICOLARI DI ANIMALI UTILIZZATI IN VARIE GIOSTRE.

Pregevoli e realistiche le sculture della tigre e della pantera firmate Coquereau & Maréchal, successori del grande scultore francese Gustare Bayol.
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Il maialino bicefalo, realizzato nel 1910, é opera del francese Chanvin (1866-1951). Oltre a essere scultore era anche esercente giostre. Le sue numerose opere sono spesso riconoscibili per via delle tipiche decorazioni ottenute mediante inserimento di specchietti atti a moltiplicare lo sfavillio delle luci multicolori del Luna Park.

Sotto: Cavallo della giostra Anderson, Gran Bretagna, 1900 ca.

A destra: Pegaso, particolare del carro carnascialesco di Gustave Bayol che lo rese celebre e gli permise di ottenere importanti ordinazioni.
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In un primo tempo l’unica cavalcatura delle giostre era costituita da cavalli poi la produzione si diversifica grazie all’estro di artisti e artigiani che, oltre a specializzarsi in sculture per la Chiesa (santi e soggetti per organi) e la Marina (polene per navi), lavorano anche per le fiere. La scoperta di animali esotici durante l’epoca coloniale serve ad ampliare ulteriormente la varietà dei soggetti da giostra.
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me un’azione implacabile: l’immagine della mota che schiaccia ogni speranza ha spinto gli artisti a esprimere una visione tragica del destino raffigurando le Età o quadranti della vita, dalla nascita sino alla morte.

La grande ruota della fortuna -intesa come sorte- il cui rosone illumina la navata di innumerevoli cattedrali, sembra il negativo della grande ruota panoramica che illumina oggi la città in festa: la prima precipita gli uomini verso il proprio declino e fa cadere i re dal trono, mentre l’altra travolge il pubblico spensierato in una fantasmagoria di luci e suoni al ritmo di tutte le giostre che danzano ai suoi piedi.

In epoca rinascimentale gli umanisti hanno tentato invano di riabilitare questa dea bendata, forse terribile, ma che sa anche elargire beni ai temerari che la sfidano: condottieri e conquistadores, grandi mercanti e artisti illustri. A eccezione di poche opere «firmate» in cui la fortuna è raffigurata come una seducente e prosperosa creatura, l’iconografia popolare si ostina a illustrarla come una poderosa macchina che spezza il destino di tutti.

Un giardino pubblico agli inizi del XX secolo, in cui si nota una ricca giostra con imponenti conigli bianchi cavalcati da adulti!
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Solo con l’invenzione della lotteria cioè della ruota della fortuna, nasce la speranza che, finalmente, ogni tanto perlomeno, il destino «giri per il verso giusto».

Nel Luna Park l’ondeggiare delle giostre accompagna il movimento delle lotterie per inebriarci di piaceri effimeri e guidarci verso la felicità. In piena Belle epoque, simili alle trottole con cui si può gio-

Una giostra di proporzioni paHicolarmente aggraziate e riccamente decorata da sculture, dipinti e addobbi.
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care d’azzardo o trarre pronostici, piroettavano delle giostre il cui plateau funzionava come una grande ruota della lotteria: la fila di cavallucci di legno che si arrestava di fronte a un determinato punto di riferimento vinceva un premio!

Le giostre europee differiscono da quelle inglesi soprattutto per il senso di rotazione: quelle anglosassoni ruotano in senso antiorario contrariamente alle nostre. Il senso orario sottolinea il fatto di essere state costruite ricalcando il modello degli antichi tornei. Ma dopo la morte di ben due re francesi, Enrico II e Carlo IX, in seguito alle ferite riportate durante questi violenti scontri, i tornei vennero sostituiti dai carrousels o «caroselli», agli inizi del XVII secolo. I caroselli, la cui origine etimologica deriva sia dall’italiano «carosello» che dallo spagnolo garosselo o carossela col significato di «piccola guerra», consistevano in ampie sfilate di carri che però non furono in grado di sostituire in modo soddisfacente la pompa e l’emozione sollevata dai tornei. Per ovviare a tale inconveniente si pensò di abbinare ai caroselli anche il gioco degli anelli cioè uno degli esercizi di allenamento ai tornei.

Effettivamente il fascino dei cavallucci di legno sulle prime giostre

La locandina (1905 ca.) reclamizza in modo scanzonato una giostra chiamata Alhambra e costruita dal francese Gustave

Bayol nel 1900.
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Manifesti tratti dal volumetto Il était une fois la fète foraine de A à Z di' Z. Gourarier e pubblicato in occasione dell’esposizione sul secolo d’oro dei Luna Park allestita dal Parco della Villette a Parigi nel 1995-1996.

[image: ]
Teatro delle scimmie ammaestrate dalla collezione di stampe del MNATP.
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Esibizione di uno dei tanti «Ercoli» che hanno reso celebri le fiere di un tempo.



è aumentato dal piacere di tentar d’afferrare gli anelli o il fiocco che pendono dal soffitto oltre che dalla bellezza delle decorazioni o dall’emozione provocata dal movimento rotatorio, ondulatorio o sussultorio.

«Il gioco degli anelli fu in auge alcuni secoli fa, soprattutto in Francia, al tempo di Luigi XIV. Il re praticava questo gioco a cavallo, affiancato da tutti i suoi cortigiani e con un seguito pittoresco. A Parigi, il nome di Place clu Carrousel attribuito a uno spiazzo nei pressi del palazzo delle Tuileries deriva proprio da una festa (carosello)
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Il gioco moresco degli anelli, incisione, CRSB, Milano.



particolarmente spettacolare, nel corso della quale si praticava il gioco consistente nell’agganciare a un albero o a un palo un corto bastone disposto orizzontalmente, a cui erano appesi, mediante fili assai sottili, alcuni anelli e nel cercare di infilare, col cavallo a spron battuto, o correndo a piedi, tutti gli anelli in una lancia tenuta in mano» spiega la Guida ai giochi di René Alleali. Il «gioco degli anelli», di probabile origine moresca, è praticato sin dal XII secolo in Inghilterra dove viene chiamato, come in Italia, «quintana» e la succitata Guida ai giochi ne spiega le leggere differenze: «La quintana, gioco medioevale detto anche “giostra del saracino”, consisteva nel colpire, a cavalcioni di un cavallo al galoppo, lo scudo imbracciato da un fantoccio mobile fissato a un perno, di solito raffigurante un saracino. Questo fantoccio aveva l’altro braccio proteso in fuori con il pugno chiuso oppure armato da una mazza. Il cavaliere, dopo aver colpito lo scudo doveva cercare di evitare il gran colpo della mazza che gli veniva di ritorno dalla sagoma postasi in moto.»

La differenza evidenziata, dal XVII secolo in poi, fra il lussuoso carosello, con carrozze e cavalieri vistosamente bardati, e il semplice gioco degli anelli propriamente detto si è conservata nella lingua francese: infatti mentre il termine «giostra» (manège) indica un’attrazione modesta, quello di «giostra da salone» ('manège-carrousel o carrousel-salon) spetta a strutture imponenti tanto per dimensioni quanto per magnificenza: i carrousel sono importanti costruzioni dalle facciate colorate, arabescate, scolpite, intarsiate, dipinte, ornate spesso con grande gusto e raffinata qualità che ospitano magnifiche giostre a cavalli e carrozze sfavillanti che, contrariamente alle altre, sono al riparo dagli sguardi del pubblico che vi può accedere solo dopo aver pagato il biglietto d’ingresso. Ormai di questi splendidi oggetti è stato salvato un unico esemplare, il Demeyer, visibile nel-l’Ecomuseo alsaziano nei pressi di Mulhouse, a Ungersheim.

Lastre di lanterne magiche dipinte a mano. Quelle che rappresentano farfcdle venivano spesso proiettate su ballerine sospese con appositi fili «invisibili» per dare l’illusione di assistere a uno spettacolo di ‘donne volanti’.
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Cronache di una pubblicazione francese, 1900 ca.
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ANARÈTIC A
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Esposizione internazionale di Liegi. Cartolina del 1905, Coll. Martini.



Ogni anno, a partire dal 1931. il gioco degli anelli si effettua di nuovo ad Arezzo nella terza domenica di giugno e in numerose altre località italiane si svolgono divertissements di chiara reminiscenza medievale: Ascoli Piceno col Torneo cavalleresco, Foligno con la Giostra della quintana; Urbino, nella terza domenica di agosto ricostituisce giochi cavallereschi di origine quattrocentesca; Oristano con la famosa Sartiglia carnascialesca, vera e propria prova di resistenza a cavallo e di abilità neH’infilzare i bersagli sospesi; Gubbio con il Torneo dei quartieri e il Palio della balestra, tanto per citare qualche esempio attinente al nostro tema.

Col passare del tempo la fantasia dei costruttori si sbizzarrisce e i lignei destrieri vengono alternati o sostituiti da altri soggetti più o meno fantasiosi, sino a riprodurre gli amati personaggi dei cartoon-disneyani: il divertimento dà vita a vere e proprie industrie.

Dopo la Seconda guerra mondiale il mondo delle giostre subisce una profonda trasformazione: le nuove leghe, i materiali sintetici, i comandi elettronici rendono le costruzioni più leggere e veloci, piti durature e sicure, più imponenti ed elaborate.

Oltre alle altalene e alle giostre a cavalli anche i labirinti vantano origini tanto nobili quanto antiche. Numerose opere sono state scritte sulle interpretazioni dei labirinti. Poiché, fra l’altro, simboleggiano il percorso accidentato della vita in lotta contro il peccato dall’apparenza spesso ingannevole, vennero spesso raffigurati sul pavimento delle chiese più importanti ma anche, solo per gioco, nei giardini di numerosi aristocratici palazzi europei: i labirinti ricavati sagomando cespugli e arbusti ad arte non fecero altro che arricchire la gamma dei diversivi già a disposizione dei nobili: altalene e dondoli, gioco degli anelli, spettacoli musicali e teatrali, giuochi d’acqua (Tivoli) e di luci...
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Ingresso di un serraglio in una fi francese dell’inizio del XX secolo.
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L'epoca dei primi voli spaziali interpretata dal mondo delle gios Coll. Martini.



Il labirinto dei moderni Luna Park, che può essere anche a più piani e addirittura poggiato su piattaforme in movimento, è costituito da intricate gallerie e svolte (ambagi) che si intersecano, spesso sono senza sbocco, e sono formate da specchi e lastre di vetro che fanno perdere il senso dell’orient amento. Una volta entrati nel labirinto Insogna indovinare il percorso che permette di sbucare all’aperto sotto gli occhi divertiti del pubblico che, all’esterno di quella specie di diabolica serra, segue le evoluzioni di chi riesce a malapena a trovare l’uscita proprio come avvenne, molti secoli prima, al principe di Condé che, sperdutosi nel proprio labirinto costruito nel giardino della sua residenza di Chantilly non giunse in tempo a partecipare ai festeggiamenti preparati in suo onore!

L’augurio è quello di non perdersi nell’intreccio dei molteplici meandri di questa appassionante storia sulle arti dell’intrattenimento pubblico e di saper ricostruire il variopinto mosaico del mondo della «gente del viaggio». In Europa la riscoperta, assai recente, dell’universo dei «viaggiatori» è iniziata con iniziative sparse: da un lato a opera degli studiosi di cinematografia che ben sanno che il cinema è stato adottato durante i primi suoi sette anni di vita da fiere e Luna Park prima che gli venisse riconosciuto quel valore di cui gode oggi; d’altro lato gli appassionati di musica strumentale meccanica hanno ricercato e studiato gli organi da giostra e infine, dopo gli anni 70, il mondo dello spettacolo ha rivalutato e riconosciuto il suo debito nei confronti dei teatri tipici delle fiere di un tempo. Non tutto è stato ancora pienamente sviscerato ma sono già stati pubblicati e tradotti libri d’arte sul mondo delle giostre, sono stati girati documentari e allestite mostre. Da quel momento gli antiquari hanno sistematicamente cominciato a raccogliere i migliori pezzi delle antiche attrazioni smembrate o cadute in disuso mentre alcuni collezionisti hanno dato vita a veri e propri Musei delle Arti della Fiera, sulle orme del maggior museo del divertimento esistente al mondo: l’American Museum of Public Recreation, nel parco di Coney Island.

Solo in America è stato possibile ricostruire accuratamente archivi, manufatti, testimonianze sull’evoluzione delle tecniche di costruzione delle giostre: per il semplice motivo che in quella nazione le at-

Nella pagina a fronte.

Treno da giostra realizzato da Henri De Vos, allievo di G. Bayol ad Angers, Francia, 1930.

Sirena dell’artista tedesco Friedrich Heyn, 1870 ca., coll. MNATP.

Sabrina, la chiromante-automa, 1920. MNATP.
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«Venere anatomica» in cera del Museo Spitzner. Le Esposizioni anatomiche create per informare e stupire il pubblico chiusero i battenti dopo alcune campagne pseudomoralistiche che tacciavano di oscenità questo tipo di esibizioni.
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trazioni sono solitamente richieste per i numerosi parchi stabili di divertimento quindi non rischiano di essere continuamente smontate e rimontate né subire ripetuti viaggi, pericolosi per l’incolumità delle loro rifiniture. I personaggi inoltre sono scolpiti in un legno molto più solido rispetto a quello utilizzato abitualmente in Europa. Tutto ciò permette agli artisti che li modellano di sbizzarrirsi in delicate fioriture di addobbi che li distinguono immediatamente dagli stili europei.

La rivalutazione storica, artistica e umana dei Aeranti, unita a un certo gusto del revival, ha permesso non solo agli studiosi ma anche alla gente comune di spogliarsi di pigri pregiudizi e apprezzarne le caratteristiche quali lo spirito di organizzazione e di solidarietà, il rispetto delle tradizioni, prime fra tutte la famiglia patriarcale, l’estro e l’industriosità.
Viaggiatori, imbonitori,
lunaparkisti

Per un’ipotesi storica della nascita del Luna Park

Che cosa è un Luna Park?

Un sistema di giochi dalle origini antiche, ma trasformati e riproposti in forma «macchina».

La risposta «rubata» alla studiosa Elisabetta Silve-strini è breve, concisa e fotografa perfettamente la lenta trasformazione dei giochi che animavano le fiere ai «mestieri» dei Luna Park.

Dal punto di vista storico, è infatti ancora poco chiaro il passaggio, avvenuto nei gruppi Aeranti, dagli spettacoli di piazza o di tipo circense, alla gestione delle macchine dei Luna Park. In questo saggio si cercherà, almeno in parte, di colmare questo vuoto.

La storia di molte attrazioni, dalle antiche alle moderne, dalle rudimentali altalene all’ottovolante, è analizzata in un contesto europeo, ma con riferimenti precisi al loro apparire e al loro evolversi in Italia. In effetti le condizioni di sviluppo in altri paesi possono essere state anche molto diverse, dato il maggiore o minore benessere, la diversa capacità industriale o anche, più semplicemente, il differente modo di concepire la vita.1 La storia delle fiere e dei giochi di piazza in Europa infatti è assai diversa da quella del nostro paese, «dove la propensione si potrebbe dire mediterranea e insieme di origine comunale, all’uso polivalente della piazza ha probabilmente determinato il lungo prevalere degli spettacoli da fiera sull’uso delle primitive macchine da Luna Park. Automi, organi meccanici, pianole, giostre, vennero infatti importate in Italia, inizialmente, soprattutto dalla Germania e dall’Europa centrale, da quei paesi cioè depositari di una cultura dell’orologeria, di una tecnologia certamente già piuttosto avanzata, ma probabilmente anche di una dimensione culturale, in cui giostre, percorsi accidentati, giochi di piazza fissi erano già patrimonio stabile della società del tempo.»2

Ma quanti erano gli artisti ambulanti che popolavano le nostre piazze nelle occasioni di festa? E’ difficile dare delle risposte precise, perché la natura stessa della loro professione ambulante li sottrae agli affrettati censi-

Stampa inglese del 180J, con una grande ruota a navicelle oscillanti; il moto è conferito da una trasmissione corona-pignone azionata da tre operai che spingono i bracci in fissi nel palo rotante.
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menti, così come è complicato indagare sulla storia delle famiglie che operarono e operano nel settore, perché, salvo poche eccezioni, esse hanno cambiato «mestiere» continuamente. L’eterogeneità dei padiglioni e dei «mestieri» che compongono un parco divertimenti, inoltre, rende difficile ricondurne le origini a un’unica fonte.
Dalla fiera al Luna Park

LA LENTA TRASFORMAZIONE DEI «MESTIERI»: DALLE ATTRAZIONI ALLE GIOSTRE

Il ricercatore Sergio Calorio, a conclusione dei propri studi sull’argomento, ha suddiviso l’epopea della fiera in quattro grandi periodi storici:

1) mercato fino alla metà del Settecento; 2) fase di trasformazione da luogo di commercio a occasione di divertimento e spettacolo, dalla metà del Settecento ai primi del Novecento; 3) parchi divertimento, tra il 1900 e il 1950; 4) Luna Park completamente meccanizzato a partire dalla seconda metà del Novecento.3

Prendendo per corrette le quattro fasi ipotizzate da Calorio, si entrerà nel merito dei vari periodi storici, facendo alcune puntualizzazioni. Già la prima fase «mercato fino al 1750» non ci vede pienamente concordi. La fiera fin dalla sua nascita, non era solo il luogo dove si svolgevano gli scambi commerciali, ma era anche occasione d’incontro e centro di aggregazione sociale: meta privilegiata quindi di artisti ambulanti che cercavano di intrattenere e divertire l’uditorio con i propri virtuosismi o con altre attrazioni.4

Prima fase: la fiera come metafora del Teatro

Le fiere e le feste hanno accompagnato la vita del mondo euro-occidentale durante la cosiddetta età preindustriale: un lungo periodo che va quindi ben oltre i limiti del Medioevo.

«La fiera è la rottura più o meno frequente di un ordine stabilito, quello della vita quotidiana, della produzione e della scansione dei ruoli sociali: una rottura che ribadisce quell’ordine e che conferma quelle scansioni anziché contestarle o metterle in crisi».5

La tendenza che ha l’uomo a voler credere nel meraviglioso e nel soprannaturale aumenta in particolare modo quando è in uno stato di debolezza e di impotenza. Così quando con le proprie forze non riesce a risolvere un problema si affida a chi gli promette di risolvere i suoi enigmi. Nei tempi antichi tale compito veniva assolto da pitonesse, da sibille, rimpiazzate poi nel Medioevo da maghi e astrologhi; in epoche successive i protagonisti erano invece indovini, magnetizzatori e ciarlatani. Il Quattrocento e buona parte del Cinquecento furono infatti secoli d’oro per i ciarlatani. Le cronache riportano che verso la fine del
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Incisione del 1869 che raffigura una giostra con velocipedi.
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I divertimenti alle Esposizioni Riunite di Milano nel 189U; la Ferrovia Aerea, la Torre Stigler e il Toboggan, catalogo Sonzogno, Milano 1895.

Cinquecento piazza Navona brulicava di ciarlatani, medicastri, giocolieri, mangiatori di fuoco, bari e saltimbanchi, sebbene sulla Roma di papa Sisto V soffiasse un vento ma-laugurante di austera e gelida repressione.6

La piazza offre quindi un genere di spettacolo non definibile, perché occasionale, un teatro variopinto e cialtronesco, ricco di invenzioni strampalate e di gigionismo casalingo, bonario e furfantesco, con i suoi trucchi vistosi e il suo iperbolico linguaggio. Il visitatore delle fiere era quindi stordito dai mille richiami, dalle infinite attrazioni, dalle lusinghe promesse, e si aggirava sorpreso e incantato in mezzo allo spettacolo che lo circondava, lo assediava, lo seduceva.7 In mezzo a questo castello delle meraviglie a portata di tutti non c’è da stupirsi -sostiene giustamente lo storico Piero Camporesi- se Yhomo ludens per decine di secoli è stato intrattenuto sulle piazze da infinite generazioni di ciarlatani.8

«La fiera è trionfo della parola, dell’attore, della dimensione corporea vissuta direttamente, e quindi anche del rischio possibile anche se improbabile: la sfida ai lottatori o all’orso era una sfida reale; gli spettacoli degli acrobati, degli ammaestratori di animali, dei serragli, avevano una loro parte, sia pure limitata, di rischio reale. La fiera possiede in un certo senso un carattere cruento, che è invece estraneo al Luna Park, molto appariscente ma più garantito rispetto al rischio, e certamente più “mediato” (attraverso l’uso sistematico della simulazione e dell’immagine)».9

Le attrazioni in questa prima fase erano vissute soprattutto come mezzo primario di sopravvivenza e non come vero e proprio spettacolo. Il «mestiere» del ciarlatano fu quasi sempre frutto di un bisogno e in pochi casi di libera scelta, uno stato di necessità che costringe-
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Passeggiata aerea, 1917, CRSB, Milano.

va poveri, diseredati, disoccupati e mendicanti a una continua mimetizzazione, a una dolorosa girandola di invenzioni sempre diverse per meravigliare il pubblico e di conseguenza per sopravvivere.10 Il «meraviglioso» -sottolineava lo storico Kindermann- serve ad avviare «il processo di guarigione di una umanità sofferente».

Dai mondi che convivevano aU’interno delle antiche fiere e fino al decadere di queste, si sono affermati autonomamente almeno quattro tipi differenti di spettacolo e di divertimento: i teatranti e la Commedia dell’Arte con le sue maschere; gli spettacoli dei burattini e delle marionette; il circo, e il Luna Park.11

Seconda fase:

nascita del divertimento come spettacolo

Mentre le stravaganti esibizioni offerte dai saltimbanchi e da altri ambulanti hanno accompagnato la vita delle fiere e delle feste del mondo euro-occidentale durante l’età preindustriale, con l’awento alla fine dell’Ottocento di numerose esposizioni industriali, a carattere locale o nazionale si verifica una lenta trasformazione dei parchi divertimento. Accanto alle attrazioni fantastiche degli ambulanti trovano gradualmente posto anche giochi meccanici, altalene, giostre e altre costruzioni provvisorie. Tali esposizioni avevano il duplice scopo di intrattenere i visitatori e nello stesso tempo presentare nuovi ritrovati tecnologici.

Tali mestieri, che un tempo per i frequentatori avevano praticamente solo un aspetto visivo, e che erano stati creati in base alle sole capacità artistiche e organizzative degli stessi operatori, si trasformarono e furono poi integrati e completati dalle macchine-giostre, che coinvolsero direttamente chi ne usufruiva, sollecitandone le sensazioni fisiche.

«Le origini recenti del Luna Park sono da ricercarsi nel periodo fine Ottocento-inizio del Novecento, anni in cui si allestiscono numerose Esposizioni industriali, a carattere locale o nazionale, nelle quali trovano posto giochi, macchine, costruzioni provvisorie che avevano lo scopo di intrattenere i visitatori e nello stesso tempo di presentare le nuove tecnologie costruttive. Certamente giostre e padiglioni erano già abbastanza diffusi nelle fiere dalla metà dell’Ottocento; ma le esposizioni indu-

Carovane di un Luna Park del 1919. Man mano che avviene la distinzione fra Parco divertimenti e Fiere-mercato aumentano le dimensioni delle carovane; molte sono ancora a traino animale. Oltre alla cultura del trasporto e a quella della frequente installazione e rimozione degli impianti è degna di interesse la cultura dell’abitazione che i «viaggiatori» hanno saputo elaborare nel corso del tempo.
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striali segnano il momento di uno scatto tecnologico nella costruzione dei giochi e dei padiglioni, e contemporaneamente raffermarsi di una fiducia nel progresso, di una ideologia positiva della “macchina”, che sembrano intrinsecamente legati al significato profondo del Luna Park».12

Non dobbiamo dimenticare, inoltre, che i rivolgimenti storici del XIX secolo produssero delle profonde modificazioni nel tessuto sociale, con la relativa scomparsa delle classi divise secondo la ripartizione in aristocratici e popolo e l’avvento della moderna suddivisione in borghesia e proletariato. Così se per quello che riguarda il Luna Park è piuttosto raro trovare un fenomeno analogo pre-ottocentesco nelle classi popolari, in quelle nobiliari, un riferimento che possa avere una qualche rispondenza con il Luna Park può essere costituito dai giardini eccentrici o giardini e paesi d’illusione. «Il cinquecentesco sacro bosco di Bomarzo (VT), fatto costruire da Vicino Orsini, la Villa di Pratolino vicino a Firenze (poi Villa Demidoff), fatta costruire da Francesco 1 de’ Medici nel 1568-1581, la settecentesca Villa dei Mostri di Palagonia (PA), opera di Ferdinando Francesco II Gravina Principe di Palagonia, i giardini d’illusione settecenteschi studiati da Baltrusaitis, contengono
[image: ]
[image: ]
Carovana di lusso in due foto del 1920. La «gente del viaggio» non chiamerà inai «roulotte» ma sempre «carovana» il proprio microcosmo abitativo.

Costretti a rispettare le localizzazioni assegnate e più che mai soggetti alle variazioni climatiche e all’essenzialità degli spazi gli abitanti del Luna Park esprimono nel focolare circolante la ricerca di agi e di oggetti simbolici della domesticità stanziale.


itinerari e percorsi attraverso mostri e meraviglie, con elementi comuni al Luna Park attuale ma non certo di esso esclusivi, come il mostruoso, il gigantismo delle figure, l’esotismo, la ricostruzione degli ambienti (si vedano, a Bomarzo, la casa e il mausoleo di Giulia Orsini); soprattutto significativi, rispetto alla fiera e al Luna Park, sono il giardino, lo spazio recintato, una forma di bosco magico in cui avventurarsi può essere rischioso e certamente carico di sorprese».13

Ma cosa è sopravvissuto di questi due mondi paralleli, quali trasformazioni e mutazioni genetiche hanno subito le attrazioni con la nascita dello Stato italiano?

Fino ad un certo momento la fiera ha offerto il «divertimento» attraverso le sole risorse umane (fantasia, doti fisiche e intellettuali dell’uomo) senza mezzi meccanici. Con l’avvento dell’industrializzazione e dell’ideologia positivista della «macchina», gli spettacoli delle fiere cambiano progressivamente la loro veste e acquisiscono nuove tecnologie per attirare e intrattenere il pubblico. Con l’introduzione dei mezzi meccanici si verifica quindi un progressivo abbandono, da parte degli artisti ambulanti, delle proprie attività nelle piazze, perché tali professioni erano diventate poco remunerative a causa del graduale benessere e dell’accrescimento culturale che portava il pubblico a non apprezzare più con la genuinità di un tempo i loro ingenui intrattenimenti, preferendogli elaborati più sofisticati. Con l’ingresso dei parchi divertimento cambia anche la valenza del pubblico in rapporto alle attrazioni, essendo ora coinvolto più direttamente. «Inizialmente si fece ricorso ad attrezzature che erano attivate dal pubblico stesso, come per esempio le altalene, messe in movimento dalle persone che, facendole muovere a spinta, vi si divertivano. Oppure si fece uso della forza animale, come nelle giostre rotonde con cavalli di legno, spinte normalmente da un cavallo bendato.»14 A queste seguirono quelle con seggiolini agganciati a lunghe catene, denominate Calci, mosse inizialmente dalla forza muscolare delle braccia dell’uomo. Poi verso la fine dell’Ottocento apparvero in Italia le primordiali giostre a saliscendi chiamate Onde di mare, perché il loro movimento rotatorio e ondulatorio ne imitava il movimento. Secondo Florian Dering, giostre, labirinti, scivoli, altalene e così via, cioè i giochi e le prove che costituiscono oggi l’attuale Luna Park, solo dalla seconda metà dell’Ottocento in poi hanno raggiunto caratteristiche tecniche costruttive e maneggevolezza tali, da poter essere trasportati in giro nelle piazze, e quindi utilizzati dai gruppi di Aeranti; in precedenza questi stessi padiglioni e giochi, ugualmente usati per il divertimento del pubblico, erano fissi.15

Il Luna Park si inserisce nel parco divertimenti delle fiere allo stesso modo del circo, ma rispetto a quest’ultimo sembra aver assunto una valenza nettamente diversa. «Oltre infatti, alla bipartizione “spettacolo” e “gioco”, tra circo e Luna Park possono individuarsi altri elementi che configurano una almeno apparente opposizione; da un lato il rischio vissuto ancora come reale possibilità; dall’altro il rischio simulato. Da un lato una struttura spettacolare che, sia pure attraverso i necessari ammodernamenti, si mantiene legata a canoni fissi, e con una cospicua dose di orgoglio professionale; dall’altro la continua trasformazione delle macchine nel Luna Park, il quale sopravvive e ha la sua essenza esclusivamente nell’incessante rinnovarsi».16

Terza fase: i primi parchi divertimento meccanici

All’inizio del secolo in molte città si inaugurano i parchi divertimento. Il grande appassionato bolognese di teatro forense Alberto Menarmi ci ha lasciato una precisa e importante testimonianza delle innumerevoli esibizioni e giochi presenti nelle piazze del capoluogo emiliano nei primi decenni del nostro secolo. Le fiere erano infatti popolate da venditori ambulanti; venditori di leccornie; ciarlatani (venditori di unguenti e di «unto di marmotte»); animali (merli, gazze, topolini) che sceglievano i biglietti con l’oroscopo; giocatori d’azzardo (gioco delle tre noci, gioco delle tre carte); gioco dei dadi (con picco, ancora, cuore, luna); ginnasti e acrobati; lotta greco-romana (un vecchio lottatore che sfidava il pubblico); un orso lottatore; un piccolo circo; serragli; fenomeni; il barcone della sirena (che offrendo la mano dava la scossa elettrica); una macchinetta a corrente elettrica (accumulatore a pile che graduava 1’emissione della corrente, fino a che lo sfidante rinunciava); fachiri; ingoiatoli di fuoco; la sonnambula; lotterie; la ruota della fortuna; specchi deformanti; labirinti degli specchi; tiri a segno (detti sport, tiro a sport, grande sport, con fucili ad aria compressa con pallini di metallo o a tappi di sughero, o con fucili da tiro Flobert con pallini metallici); tiro a segno «tre palle un soldo», i cui bersagli prendevano la forma di un turco, un bulgaro, un austriaco durante la prima guerra mondiale; prove di forza (per esempio mazza che battendo su di un disco faceva salire un indice metallico fino alla cima di un palo); castelli incantati (tunnel con percorso buio, fantocci e pavimenti mobili, da percorrere a piedi, o con un carrello dopo l’avvento della corrente elettrica); giostre (la più nota a Bologna era la giostra el Sandrein); trabalero (carrello o slitta con discesa dall’alto in basso); tubo rotante, posto orizzontalmente; rotor, pozzo della morte (con motociclette); toboga; montagne russe; automi e teatri meccanici; Museo Greppi (padiglioni con pezzi anatomici in cera); padiglione con vedute ottiche (con soggetti quali la guerra di Tripoli, la guerra di Crimea, l’affondamento di una nave); Nichel Odeon (serie di fotografie o di disegni montati su di un rullo, che girato a manovella dava il senso del movimento); fotografie di piazza; padiglione con proiezioni cinematografiche (tra le più note negli anni antecedenti al primo conflitto mondiale, Entrée du train a La gare de la, Ciotat, nella quale si mostrava un treno che correva a tutta velocità verso il pubblico).17

Il parco divertimenti di Bologna può certamente es-
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Parata, cioè sfilata ed esibizione di personaggi per attirare il pubblico. Coll. Martini.



sere preso come esempio di molti altri installati temporaneamente nelle diverse città d’Italia. Questa testimonianza è quanto mai importante perché ci fa riflettere sullo stretto legame che coesisteva ancora nei primi decenni del Novecento fra i virtuosi della piazza e i «mestieri» dei lunaparkisti.

A Venezia la sera del primo giugno 1914 apre il primo parco giochi. Il successo è strepitoso. L’attrazione principale era rappresentata dalle montagne russe e per il suo impianto scenografico e meccanico, e per le nuove emozioni che procurava.

Così molte città italiane alla pari di Londra, Parigi e Copenaghen poterono provare «le più violente sensazioni dello sport unite a un lato umoristico e gaio.»18

Dai permessi consultati negli archivi comunali di Venezia lo studioso Albano Trevisan, conferma la tesi soprascritta da Menarmi, della lenta evoluzione e trasformazione dei mestieri all’interno delle fiere. Durante l’estate del 1913 nel terreno privato dello Zaglia si sistemarono tre giostre, tre padiglioni a uso fotografia istantanea, un bersaglio, una manifattura stoffe e un serraglio. Trevisan giustamente nota come a Venezia fossero scomparsi da anni i musei delle cere, gli automi, le marionette, i burattini, le compagnie drammatiche ambulanti, quelle d’arte varia, le proiezioni con lanterne magiche, le scatole ottiche dei cosmorami e dei panorami e il cinematografo fosse ormai proiettato solo nelle apposite sale.19 Nel primo Novecento quindi il tipo di produzione offerta dai baracconi, allestiti temporaneamente nelle fiere, andava via via mutando: erano sempre più la scienza e i nuovi mestieri a fare spettacolo.

Dopo la prima guerra mondiale avendo a disposizione molti residuati bellici, il parco divertimenti della fiera completa la sua lenta trasformazione nell’odierno Luna Park, con tutti i vari sistemi sofisticati di movimento ottenuti utilizzando i principi dell’oleodinamica e dell’e-lettronica. Le prime giostre meccaniche apparse in Italia erano di origine straniera e avevano un meccanismo mosso dal vapore. «Erano le monumentali shimmy, le

British Empire Exhibition, cartolina del Coll. Martini.
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barche volanti (sul tipo dell’onda del mare, ma motorizzata) e le giostre a cavalli galoppanti. Di alcune di queste si erano già viste le immagini all’Esposizione di Torino del 1898, alle fiere di Prato, di Casale Monferrato; di Padova, di Udine e di Torino, della stessa epoca o di pochi anni dopo. All’Esposizione di Milano del 1887 era anche apparso un primo rustico e semplicissimo toboga stabile; mentre in quella del 1906 era stata addirittura allestita la prima effettiva macchina con motore elettrico: l’aeroplano, che in ultima analisi era una enorme calci di progettazione inglese.»20

Ma la «rivoluzione» nei parchi divertimento è già avvenuta grazie all’introduzione della corrente elettrica: anche questa trasformazione, come tutte le tradizioni nel mondo popolare, è stata lenta e graduale. Prima della luce elettrica erano in voga gli impianti a gas: impianti, però, difficilmente applicabili a installazioni precarie come il parco giochi. 1 mestieri quindi erano visibili solo grazie a lampade portabili ad acetilene accanto ai lumi a petrolio. «Certo è che le prime lampade elettriche cambiarono completamente il paesaggio del parco dei divertimenti. Le grandi scene dipinte potevano essere viste anche nella notte e poteva essere prolungato l’orario d’apertura del parco stesso; mentre precedentemente veniva aperto all’alba e trovava un proprio limite naturale di funzionamento nell’oscurità. Finalmente la luce elettrica aveva trionfato e ogni punto del parco, ogni giostra e ogni baracca era rischiarata da una lampadina; il motore elettrico stava soppiantando quello a vapore e il suono degli organini meccanici aveva i giorni contati. Eravamo ormai alla fine degli anni Venti; gli specchietti, gli intagli e le decorazioni erano state sostituite dagli effetti di luce, che giocavano con i colori vivaci delle strutture, diventate sempre più grandi con l’introduzione delle montagne russe, degli autoballo e degli autodromi.»21

Ma i due mondi fiera e parco divertimenti erano ancora distanti, isolati e differenti.

«Uno povero ed emarginato, diretto discendente di un’antica forma nomadica dello spettacolo. L’altro giovane e stabile, frutto di investimento di capitali, e stu-
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Mi permetto di far nolo alla S. V. HI.- che i Proprietari di Giostre, Musei, Serragli, Circhi, ecc. ree. allo scopo di ottenere col polente mezzo dell’unione il miglioramento morde c materiale della classe, si sono costituiti in Sortetii sotto la ragione di

Soolot A Internazionale di Prevenzione FRA PROPRIETARI Di PUBBLICI SPETTACOLI.

Iai medesima ha un Giornale proprio che conta quattro anni di vita “ Dee ]I U&mtld e edito a Baloi/nn.

Il motivo che induce il sottoscritto a rendere ciò noto a tutti gli Onorerai Municipi, Comitati di Beneficenza, Comitali Carnevaleschi, Appaltatori di pubblico suolo ree., gli e dettato dai continui rapporti che i medesimi hanno o possono avere coi Pioprietari di Pubblici Spettacoli Viaggianti, e dalla speranza che ogni Enle od interessato voglia prendere di ciò buona nota onde volere comunicare alla Direzione del Giornale, volta per volta, (c possibilmente non meno d’un mese prima) le Fiere, Feste patronali, Inaugurazioni di Monumenti, Centenari, Feste. Cameratesche, Feste per Tiro a Seguo, c quanto altro In S. V. potrà credere necessario comunicarci, dando nel contempo i cenni necessari riguardo alle condizioni, prezzi per fitto del terreno, programmi, regolamenti, ecc. assicurando che ci faremo un dovere di pubblicarlo sul nostro Giornale, unico mezzo pecchi sia conosciuto dall’ intera corporazione.

A poi indubbio che, trattando direttamente con la nostra Società, la quale, anche or non è molto, ha giù dato di si splendide prove alle Feste di Verona, Vicenza, Treviso, Ferrara, ccr. ere., e che conta nei suoi membri i più imjtnr tanti spettacoli, chiunque ri trini una garanzia di Decenza, di Moriilitìi e di sicurezza nei pagamenti, che altrimenti mal riuscirebbe.

Ecco perchè la Società stessa è persuasa che il presente invito renò accolto col massimo favore e ne attende il risultalo.

Speranzoso, passa all'onore di segnarsi della S. V. Illustrissima


Sotto la denominazione di .1 Spettacoli Viaggianti •• sono compresi tutti gli eseroenti. di nazionalità italiana, di trattenimeni quali giostre, circhi equestri, serragli, tiri a seguo, montagne russe, PADIGLIONI DA BALLO, padiglioni fotografici, ottici e Illusionistici, cinema e teatri viaggianti di marionette, di varietà, eoe, tutti coloro, insomna. ohe eserciscono un • industria fieristica. Luna Park, looali o parchi di divertimento.

I suddetti sono inquadrati in questo Gruppo • costituito da vari anni - dipendente dalla Federazione Nazionale Fascista delle Industrie dello Spettacolo.

Per essere inscritti a questo Gruppo è necessario che i richiedenti dimostrino non soltanto di possedere requisiti di onesta e mora-

dalie leggi italiane.

L'attuale disagio economico colpisce maggiormente la citata industria. già gravata da forti tasse e da ingenti spese di trasporto, epperciò preghiamo vivamente la S. V. 111.ma perohe voglia accogliere con particolare benevolenza le istanze degli esercenti >• spettacoli viag-

la looalità destinata per i pubblici trattenimenti possibilmente non sia in zona periferie^, praticando loro anche le più vantaggiose condizioni tariffario per l'occupazione del suolo pubblico.

Allo scopo poi di eliminare dalla Categoria tutti coloro che vi recano disdoro ed anche perchè non ci sembra logico che nell'Anno X dell'Era Fascista vi debbano essere ancora degli individui che vivano in margine al Fascismo ed alle Organizzazioni Corporative sfruttandone i numerosi benefici senza sostenere il minimo sacrificio, preghiamo caldamente la S. V. 111.ma. nelle concessioni di area per impianto di trattenimenti o per rilasoio licenze d'eseroizio dei medesimi, di voler chiedere la esibizione della tessera della Confederazione Generale Pascista dell'Industria Italiana - recante la fotografia dell'intestatario ed il bollo dell'anno in oorso - dando la preferenza a ohi produce il citato documento. Ciò servirà alla S. v. 111. ma di maggior garanzia sulla moralità e sulla decorosita del trattenimento.

Questo Gruppo si dichiara fin d'ora lieto di potersi mettere a disposizione della S. V. 111.ma per quanto possa essere d-interesso di codesto Comune in materia di spettacoli viaggianti e mentre resta in attesa di un cenno di assicurazione, porge anticipati ringraziamenti.


Devotissimo (il CLIELMA CUTANEO
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dialo ad hoc per una nuova società massificata e impersonale. L’uno ammaliatore e ipnotico, l’altro dirompente e choccante, entrambi raffigurazioni architettoniche effimere e di fantasia, luoghi di viaggi labirintici e iniziatici... E’ desiderio del corpo umano di farsi macchina esso stesso, di provare i “brividi” dell’illusione del rischio, delle esasperate sensazioni fisiche, tattili e sinestetiche. La fiera rinviava alla magia, alla ciarlataneria, alla cultura delle classi subalterne, alla gente nomadica della strada, a un mondo che andava scomparendo con la sedimentazione industriale.»22

Con la nascita dei primi parchi meccanici, i lavoratori dello spettacolo viaggiante avvertirono l’esigenza di darsi una maggiore tutela. Nel 1890, infatti, costituirono a Monza, con formula cooperativa e con lo scopo di darsi una forma di assistenza e previdenza, una Società internazionale di prevenzione fra proprietari di pubblici spettacoli ambulanti. Tale associazione nacque forse sull’onda della Banca teatrale internazionale di Mutuo Soccorso costituita a Bologna nel 1872, cooperativa che si occupava però solo dello spettacolo considerato d’élite, cioè «di tutto ciò che si riferisce all’arte musicale, drammatica e coreografica».

Con l’avvento dell’epoca fascista furono molte le restrizioni che le autorità imposero anche allo spettacolo viaggiante. Da un documento distribuito il 9 maggio 1932 dal Gruppo Nazionale Fascista delle Industrie dello Spettacolo è possibile constatare quali erano le attrazioni fieristiche ancora operanti e le condizioni pratiche a cui tali ambulanti dovettero assoggettarsi per poter lavorare.23

Il sindacato fascista degli spettacoli viaggianti inoltre nel 1927 comunicò a tutti i Comuni di riservare trattamenti privilegiati agli ambulanti muniti di tessera del sindacato. Quasi tutte le domande, infatti, da allora furono contrassegnate dal timbro del sindacato fascista degli spettacoli viaggianti.

Quarta fase: le nuove tecnologie, i Luna Park

Il Luna Park (parco lunare), termine di uso americano introdotto in Italia nel secondo dopoguerra, si identifica nei moderni parchi divertimento, corrispondenti a loro volta alle antiche fiere. Tale struttura si caratterizza e si impone sul mercato grazie all’impiego dell’energia elettrica e della tecnica meccanica, sfruttando i gusti e le esigenze della nuova utenza attratta dal movimento violento, dalla velocità e dall’illusione del rischio.

«Fino alla fine della seconda guerra mondiale doveva resistere ancora il legno come materiale di base per tutte le costruzioni smontabili, ma si era già alla ricerca di materiali nuovi e quindi anche di una linea diversa per le attrazioni... Ci si affannava a trovare novità per le giostre dei bambini, sostituendo le carrozzine e le prime rudimentali automobiline con quelle di linea più moderna o addirittura con aeroplani, motociclette e razzi volanti. Per le autopiste e gli autoscontri, abbandonate le primissime macchine con motore a scoppio e con il paracolpi, l’anello protettivo inferiore che nel caso specifico era ancora il legno, si cercarono vetturette con linee moderne, più accoglienti e al passo con il progresso automobilistico. Dopo la stasi della guerra, all’inizio degli anni Cinquanta, vi è stata un’autentica esplosione nell’impiego del ferro al posto del legno, nonché di tutti i materiali leggeri. Alla decorazione, valida un tempo per il richiamo, si sostituiva la linea pratica ed essenziale dell’attrazione. Da quel momento era il congegno meccanico, a dare l’idea per un nuovo movimento: sussultorio, rotatorio, verticale, eccentrico, inclinato.»24

«Il Luna Park diventa la macchina “umoristica e gaia”, la nuova piazza cittadina, non un ganglio urbano di interrelazioni sociali, ma semplice luogo di compresenze sociali differenti e anonime. Se la fiera si rivolge al pubblico attraverso il suo imbonitore, le insegne lu-

Un classico nella storia dei Luna Park è la giostra a cavalli galoppanti. Dall’800 in poi si brevettano ingegnose invenzioni per rendere le atti-azioni più complete e funzionali celandone spesso i meccanismi dietro pannelli decorativi.
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minose, gli striscioni del Luna Park assolvono a quel ruolo solo in maniera impersonale e differenziata.»25 D’altra parte, anche se alcuni artisti delle fiere hanno continuato a vagabondare per proseguire la loro atavica professione per le molte piazze d’Italia subito dopo la nascita e l’evoluzione del Luna Park, non bisogna dimenticare che molti dei suoi protagonisti sono stati assorbiti dal circo. Il circo infatti ha accolto al suo interno molte attrazioni della fiera trasformandole in un’unica rappresentazione, non essendo di conseguenza più eseguite contemporaneamente e caoticamente come avveniva nella fiera. Anche il circo, fino agli anni ’50 circa, spesso veniva ospitato all’interno di fiere o mercati importanti convivendo con il Luna Park e le residue esibizioni di saltimbanchi. 11 circo diventava in quelle occasioni il fulcro della fiera e presentava non solo uno o due spettacoli giornalieri a ore ben precise e programmate, come avviene oggi, ma realizzava le camerate che erano rappresentazioni di seguito a partire dal primo mattino quando cominciavano ad arrivare i primi visitatori.

Sul finire degli anni ‘50 comunque per una tacita autoregolamentazione, per la mancanza di spazio sufficiente e per questioni concorrenziali, i circhi non convivono più con i Luna Park neanche nell’ambito delle grandi fiere annuali. Se è pur vero che alcuni numeri di attrazioni fieristiche sono stati assorbiti nel circo, bisogna comunque ricordare che molti Luna Park ancora oggi ospitano diversi padiglioni d’entrata, nei quali l’aspetto dell’imbonimento e della esibizione di fenomeni o di artisti con specifiche abilità (il derby day, l’autopista, la Virginia al bagno, la donna elettrica, il muro della morte, il cinema a 180°, l’acquario, il simulatore, la mostra faunistica e altri) convive con le attrazioni meccaniche, attribuendo all’attività dei lunaparkisti una valenza che ha definito tale attività «spettacolo viaggiante». La linea di demarcazione tra l’attività circense e lo spettacolo viaggiante, costituita dalla differenziazione tra arte ed esercizio di macchine, non è quindi così netta come potrebbe apparire a una superficiale lettura: ancora oggi sono «spettacolo» anche gli abbaglianti colori, gli armoniosi suoni, le fantasmagoriche luci, gli inebrianti profumi, l’assordante musica che avvolgono e coinvolgono il pubblico alle soglie e all’interno del Luna Park.

Dopo la Liberazione i Luna Park si svilupparono e si ammodernarono con sempre nuovi ritrovati tecnologici e rinnovati mestieri. E’ in tale periodo che il Luna Park ha avuto l’ultima grande espansione con la conquista, in estate, di molte località marine. Nel dopoguerra, inoltre, nascono anche in Italia le grandi installazioni permanenti sulla scia del Prater di Vienna e dell’immenso Co-ney Island di New York. Napoli, Roma, Milano e altre grandi città si attrezzano quindi, per installare Luna Park fissi. Tra il parco divertimenti mobile e i Luna Park fissi c’è comunque una significativa distinzione: il parco divertimenti mobile era ed è in rapporto a una cadenza calendariale ben precisa (carnevale, inizio di una stagione, Natale, feste patronali) e legato quindi a un tempo festivo; nei Luna Park fissi questo non è più possibile, e il tempo festivo si concentra nella domenica e nelle feste principali.

Dal punto di vista sindacale gli esercenti dello spettacolo viaggiante, dopo il periodo fascista, si organizzarono con la costituzione a Roma nel 1944 del Consorzio Spettacoli Viaggianti che poi partecipò alla sottoscrizione dell’atto costitutivo dell’AGIS (Associazione Generale Italiana Spettacolo) nel 1945 e l’AIESV (Associazione Italiana Esercenti Spettacoli Viaggianti) fondata a Milano nel 1945. Attualmente i lavoratori dello spettacolo viaggiante sono divisi in diverse associazioni di categoria. La più antica e rappresentativa è sicuramente l’A-NESV (Associazione Nazionale Esercenti Spettacoli Viaggianti), costituita nel 1947 e aderente all’AGIS.

Giostra zig-zag degli Anni ‘30-‘i0 di Virgilio Ghidini.
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Particolari del progetto di una delle prime «ferrovie del

tunnel» in cui una piccola

locomotiva a vapore trainava 2 o U carrozze.

Il divertimento consisteva sia nel salire su un mezzo di locomozione allora modernissimo sia nell’approfittare del buio del tunnel per qualche scherzo e bacio innocente.

Disegno del moto delle «barche a dondolo».

Le «gabbie oscillanti» spinte dall’interno

dagli stessi avventori furono per decenni un’attrazione

molto popolare.

L’antichissimo movimento altalenante delle «barche a dondolo» fu motorizzato per la prima volta nel 1888.

Nel 1968 il Ministero, con la legge del 18 marzo numero 337, riconosce la funzione sociale dei circhi equestri e dello spettacolo viaggiante. L’articolo 2 di tale legge recita che «sono considerati “spettacoli viaggianti” le attività spettacolari, i trattenimenti e le attrazioni allestiti a mezzo di attrezzature mobili, all’aperto o al chiuso, ovvero i parchi permanenti, anche se in maniera stabile. Sono esclusi dalla disciplina di cui alla presente legge gli apparecchi automatici e semi-automatici da trattenimento».

Nella suddetta legge del ’68 venivano anche elencate tutte le categorie in cui sono stati raggruppati i mestieri, i trattenimenti e le varie attività dello spettacolo viaggiante. Nella lunga elencazione sono ancora inseriti i teatri meccanici, i teatri viaggianti e quelli delle marionette, ormai scomparsi dal parco divertimento, mentre mancano tutte le grandi giostre meccaniche dal Tagadà all’Enterprise, mestieri inseriti poi in circolari successive. Questa lunga distinta di attrazioni è comunque un utile strumento per verificare il notevole cambiamento dei mestieri dell’attuale Luna Park.

In conclusione si può tranquillamente sostenere che la storia della spettacolo viaggiante contiene in sé quella di tutti i possibili divertimenti che si sono awincen-dati nel tempo: questo perché il pubblico della fiera era sempre alla ricerca di nuove attrazioni che lo coinvolgessero e lo entusiasmassero.
La città mobile

I PROFETI DEL PARCO DIVERTIMENTI

Il Luna Park è costituito da molti mestieri, alcuni dei quali assai diversi tra loro per modalità di gioco o per tecnologie costruttive.

Giochi che, secondo un’analisi eseguita da Elisabetta Silvestri™ negli anni Ottanta, possono essere ricondotti ad alcune categorie fondamentali di tipo misto sto-rico-morfologico-antropologico: labirinti; viaggi nel mondo sotterraneo e automi; giostre; prove di coraggio o percorsi accidentati; battaglie collettive; prove di forza; altalene; prove di abilità e tiri a segno; divinazione del futuro; lotterie; ritratti; cinema. Gli ultimi arrivati sono invece: go-kart; pattinaggio; sala giochi.26

Ma quali erano gli antesignani mestieri del Luna Park?

In primo luogo le baracche d’entrata, una delle principali forme di spettacolo e attrazione del parco divertimenti della fiera. Gli esercenti dello spettacolo viaggiante distinguevano tali baracche in due grandi categorie: quelle di parata e quelle di racco-laggio. Con le prime si indicavano i padiglioni che offrivano singole attrazioni (giochi di prestigio, fenomeni, acrobazie, cinema) e nei quali il pubblico entrava grazie all’imbonimento dell’artista davanti alla baracca. Con il termine raccolaggio (da raccolta) ci si riferiva invece a quelle baracche che consentivano l’ingresso continuato, perché l’attrazione non aveva interruzioni (per esempio labirinti degli specchi, musei anatomici, castelli incantati, trenini fantasma).27

Le più antiche e rinomate baracche d’entrata aveva-

La prima automobilina per autoscontro costmita

da Ernesto Soli (1925). Reggio Emilia

é la provincia che conta il maggior numero

dì aziende costruttrici di attrezzature

per Luna Park. Il primo a iniziare tale attività

industriale è stato Ernesto Soli

nel periodo 1920-23.

no come protagonisti i prodigi della natura. Lo storico francese Escudier, alla fine dell’800, presentava quei fenomeni scrivendo che «tra coloro vi è una speciale genia, la quale non riconosce che un regno al mondo: il Mostro, sotto tutte le sue forme, perché il mostro lo fa vivere senza che egli debba fare la minima cosa. Che tanti colleghi si sloghino, si contorcano, ballino sulla corda, si buchino lo stomaco mangiando chiodi e sciabole, sollevino cannoni o si lancino attraverso lo spazio col rischio di rompersi il collo, è affar loro. Un buon mostro, piccolo o grande, ben presentato, è infinitamente più vantaggioso per il ciarlatano.»28 Non mancano in queste attrazioni i falsificatori che tentavano di camuffare alcuni individui, sottoponendoli a delle assurde mimetizzazioni, sfornando degli uomini-ragno, delle donne-tigrate, uomini dalla testa di cane, sirene e altri tipi di strampalati fenomeni. In Europa le esibizioni viventi di mostruosità umane gravi, dopo la prima guerra mondiale, furono interdette. In Occidente attualmente le
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esibizioni di giganti, nani, donne-cannone, donne-barbute, uomini scheletro, uomini-tronchi e altri fenomeni non sono registrate in alcuna specifica legge o decreto, ciascun individuo può quindi disporre a suo gradimento di se stesso.

Ma le baracche d’entrata oltre ai fenomeni erano riservate anche all’esibizione di animali selvaggi, sapienti o esotici: tali padiglioni venivano chiamati «serragli». Nel secolo scorso, infatti, non vi era fiera che non comprendesse fra le proprie attrazioni il serraglio, poiché era convinzione diffusa che, se il visitatore non udiva i ruggiti dei leoni, l’intera fiera ne veniva screditata nell’opinione generale dei frequentatori.29 La funzione del serraglio all’interno della fiera era importante per la curiosità e il fascino che suscitavano alcune specie di animali allora sconosciuti per i pochi mezzi divulgativi.

Sin dal XVIII secolo, inoltre, gli esperimenti scientifici costituivano un momento di spettacolo: nei circoli intellettuali aristocratici di tutta Europa si assisteva alle sperimentazioni come a una rappresentazione teatrale. Non ci stupisce quindi, se alcune delle nuove scoperte passarono dai laboratori ai baracconi delle fiere, dagli scienziati ai ciarlatani. Ma fu solo con l’avvento del positivismo che ogni genere di nuova scoperta venne trasformata in oggetto di spettacolo. In questo clima di invenzioni nacquero i palloni aerostatici, le macchine ottiche, i teatri meccanici, le statue di cera e la fotografia che entrò nei padiglioni delle fiere come una forma particolare di spettacolo. Molto diffusa era inoltre l’esposizione di lanterne magiche, camere ottiche con figure dipinte, automi detti figure matematiche, panorami e cosmorami: spettacoli poi tramontati, alla fine del secolo scorso, con raffermarsi della cinematografia.30

«Confusi nella grande marea di venditori ambulanti che dilaga dal Seicento i lanternisti diffondono la loro luce su territori sempre più ampi e agiscono sulle cellule emotive modificando, nel giro di pochi decenni, la logistica dei desideri, dei sogni collettivi e soprattutto le aspirazioni a uscire dal proprio limitato orizzonte vitale per appropriarsi visivamente del mondo. Anzi di più mondi.»31

Con la nascita della macchina da presa gli automi, le figure di cera e i cosmorami diminuirono considerevolmente perché l’interesse del pubblico si orientò rapidamente verso quest’ultima novità della scienza. Subito
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L’immensa ruota panoramica svetta come un grattacielo. Per garantire la massima sicurezza di questa e di tutte le altre giostre ci si affida a ditte altamente specializzate.

A fronte. Anche la fotografia ai suoi primordi, come la cinematografia, divenne appannaggio delle fiere e ulteriore motivo per incuriosire e attrarre il pubblico.

prima dell’avvento dell’apparecchio cinematografico, Edison aveva stupito il pubblico delle fiere nel 1894 con il kinetoscopio, che permetteva di vedere le immagini in movimento attraverso un oculare, dopo aver introdotto una moneta nell’apparecchio, anziché proiettarle su uno schermo. Il kinetoscopio ebbe una certa fortuna, ma in seguito i visitatori delle fiere preferirono l’invenzione dei fratelli Lumière. Lo studioso E. Ferdinando Palmieri nel suo saggio Dalla baracca alla sala analizza con puntualità questo importante passaggio. «Nato nel salo-
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Auto-circuito del periodo pre-bellico antesignano dell’autoscontro.



ne Indiano del Gran Café di Parigi, nel dicembre 1895, il cinema continua in strada... Uno spettacolo forain non soltanto in Francia. E’ privo di locali, e poi l’industrialismo lo trascura, gli intellettuali lo disprezzano, gli attori celebri lo sdegnano. E’ la stagione dei carrozzoni e delle tende, il periodo avventuroso dei casotti. I casotti con lo schermo appaiono accanto al Barnum Museum, al castello incantato e alla donna volante. Nel nostro Paese è il periodo delle baracche dove i film vengono proiettati su un lenzuolo. Neppure le nostre élite hanno compreso, vanno comprendendo l’importanza della conquista fatta dai Lumière; e le baracche sono là per i non raffinati... Nel 1896 si può assistere in un baraccone torinese a documentari di scene di mari: mare in burrasca, barche sul mare calmo, pescatori al lavoro. Nello stesso anno a Milano il fotografo Italo Pacchioni costruisce una macchina da presa e da proiezione simile a quella dei Lumière.

Le baracche però non si moltiplicano con rapidità; tra l’altro, è un’Italia alle prese con il problema della luce elettrica. Diventeranno molte solo col passar del tempo.»32
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